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L'abolizionismo non nasce da una visione più "estremista" rispetto alla moderazione dei riduzionisti della pena, non è l'ottimismo contrapposto al presunto realismo dei riformatori umanizzanti che hanno guidato la storia del sistema penale in questi due ultimi secoli. È un altro modo di ragionare nel presente, e perciò un modo in parte diverso di agire.

La prima cosa da difendere è la "dignità" umana. Scopo del meccanismo totalitario - e perciò della pena moderna in primo luogo -, è quello di distruggere la realtà interiore della persona. T’ammazza lo stesso, ma alla lunga, e a partire dallo spirito. Ghigliottina a secco dicono i detenuti francesi.

I riformatori, per esempio, difendono la legge penitenziaria, in particolare le pene alternative, perché esca più gente da dietro le sbarre, di fronte a una parte della magistratura che le applica al minimo in funzione di specchietto per le allodole (per la formazione dei pentiti postmoderni). Giusto; ma in che modo concretamente? dove sta l'ingenuità? Questa applicazione al minimo non sarebbe possibile se la riforma non avesse messo al posto del "diritto" il suo opposto, il "premio", così contribuendo ad affollare le carceri di persone senza diritti e con sempre più vane speranze e umiliazioni... È l'umanista Gozzini di ieri ad aver preparato il terreno al rozzo Castelli di oggi. La legge Gozzini sarà sempre meno applicata se non si inseriscono degli automatismi al suo interno: fallire in ciò che promette è il suo modo di vivere, di trionfare.

L'abolizionismo, dunque, può nascere solo dalla mancanza d'illusioni, da un profondo realismo. Può cominciare a diventare una politica concreta, paradossalmente, proprio in periodi neri come questo. Come la civetta di Hegel. Le carceri non saranno abolite domani mattina, ma si può proprio oggi piantare il seme che non le aiuti a rigenerarsi e moltiplicarsi per la trasformazione di tutto in reato e di tutti in reclusi o sospetti.
